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Spadolini al generale Incisa di Camerana 
«Felicitazione e auguri di buon lavoro 
nella coscienza del vincolo indissolubile 
sempre esistente fra democrazia e Forze armate» 

in Italia 
Attacchi del Msi al ministro Fabio Fabbri 
Ferri (Psdi): «Attenti ai golpe di quartiere» 
Martinazzoli: «Il problema è quello di rivedere 
il ruolo del capo di stato maggiore» 

nnmcniciJ 
21 ottobre 1993 

Esercito inquieto dopo il «blitz» 
• I ROMA. Tutto in ventiquattr'ore. 
Giovedì sera le dimissioni del generale 
Canino, venerdì il consiglio dei ministri 
e il nuovo capo di stato maggiore del
l'Esercito, Una tempesta, un uragano. 
L'Esercito è inquieto, e il caso Montice
ne si 6 solo assunto il compito di soffia
re sulla cenere sotto la quale covava da 
tempo il fuoco del disagio. Ma come 
tutte le tempeste che si rispettino, ieri e 
stata giornata di calma. Poche le rea
zioni politiche. Signilicativo il messag
gio di Giovanni Spadolini al nuovo ca
po di Stato maggiore, generale Bonifa
zio Incisa di Camerana. Il Presidente 
del Senato gli augura buon lavoro «nel
la coscienza del vincolo indissolubile 
Ira Forze Armate e democrazia, vinco
lo sempre ribadito nella storia della Re
pubblica e nella consapevolezza del 

ruolo essenziale che l'Esercito conti
nua ad assolvere, nello spirito della Co
stituzione repubblicana, al servizio de
gli ideali di umanità e di pace». 

Parole che in altri tempi sarebbero 
apparse formali, ma che oggi, dopo le 
bombe e le voci di golpe, suonano co
me un vero e proprio appello alla le-
delta rivolto dalla seconda autorità del
lo Stato alle forze armate. Giornata di 
ripensamenti, dunque, con poco spa
zio per le polemiche politiche. Da La
mezia Terme, il segretario del comitato 
parlamentare sui servizi segreti, Mario 
Tassone (De), si ò detto «preoccupato 
per le dimissioni del generale Canino, 
indice di inquietudine e di malessere 
delle nostre Forze Armate». L'onorevo
le ha anche chiesto «l'immediata» con
vocazione della Commissione difesa 

(peraltro giù fissata per domani), «per 
conoscere dal Presidenìe del Consiglio 
e dal ministro della Dijesa i veri motivi 
che hanno spinto il generale Canino 
alle dimissioni e quali sono le valuta
zioni del governo». Di militari («si deve 
ripensare il ruolo dell'Italia nell'Allean
za Atlantica») ha parlato anche il se
gretario De Mino Martinazzoli. Nessu
na battuta sul rapido avvicendamento 
al vertice dell'Esercito. Martinazzoli si e 
solo soffermato sul ruolo del capo di 
stato maggiore dell'Esercito: «Da trop
po tempo il capo di stato maggiore so
miglia al Presidente del consiglio. È so
lo un "primus inter pares", ma come 
dico a proposito del capo del governo, 
deve essere qualcosa di più, un "pri
mus inter disparcs", ma in Parlamento 
non si riesce a prendere una decisione 

che vada in questa direzione». 
Esprime preoccupazione, anche il 

segretario socialdemocratico Enrico 
Ferri, i I quale ritiene che la vicenda del
le Forze Armate sia stala affrontata 
«con troppa precipitazione e leggerez
za». Secondo Ferri, «non si può accetta
re la dissacrazione generalizzata delle 
istituzioni senza diventare moralmente 
complici di chi gioca allo sfascio». 

Di operazione «intollerabile e da re
spingere con estrema decisione», parla 
il missino Mirko Tremaglia, che espri
me solidarietà al generale Canino, vitti
ma, a suo dire, «della ricorrente strate
gia della tensione», alimentata, ovvia
mente, «dal comunista giudice Casson 
e dai presunti farneticanti e inventati 
colpi di Slato». 

• I ROMA. Il palazzo dell'E
sercito è grigio, stupito, se
mivuoto. Entrarvi, oggi, 6 
meno facile del solito. 1 gior
nalisti ce rcano il «capo», e 
un carabiniere, nervoso, ri
sponde: quale capo? Il gene
rale Canino e anda to via, ha 
rassegnato tonanti dimissio
ni, il suo successore, Bonifa
zio Incisa Di Camerana, non 
si è ancora insediato. Lo 
scettro 6 11, a mezz'aria, so
speso. Interregno spazio
temporale. Disordine gerar
chico. E, nell'interregno e 
ne! «disordine», • affiorano 
facce contrite, afflitte, strani
te. Occhi c h e interrogano e 
c h e s'interrogano. Bocche 
non più ermetiche. Bocche 
attraversate da tre parole. 
Un n o m e ed un cognome: 
Donatella Di Rosa. «La si
gnora di Udine». Entri nel
l'ufficio di un colonnello, 
parli al telefono con un paio 
di generali - 6 sabato , stan
no a casa - , chiedi spiega
zioni a quel tale c h e hai co 
nosciuto o fingi di aver co
nosciuto, e ricavi la strana 
impressione di essere finito 
in uno psicodramma. Le 
tentazioni golpiste, le dimis
sioni di Canino, il malessere 
dei militari, lo smantella
mento delle Forze armate, i 
politici «che non garantisco
no più»? Sembra ( s embra ) • 
passare tutto in s econdo 
piano. Il nemico è lei, Dona
tella. Lei ha tolto l 'onore a 
un generale, ne ha fatto ri
muòvere un altro, ha spinto 
il c a p o di Stato maggiore al
le dimissioni. Eccole, le voci 
di questo psicodramma. 

«Vero, si, vero, nelle Forze 

armate, d o p o la rimozione 
del generale Rizzo, è nato e 
cresciuto un certo dissenso, 
no , non chiamiamola rivol
ta. Una civile e sentita prote
sta: ecco, 6 questa l'espres
sione giusta. Ci sembrava 
esagerato, quel provvedi
mento. Che ha fatto, di quali 
co lpe si e macchiato, il ge
nerale Rizzo? Dicono c h e 
non ha punito tempestiva
mente il generale Montice
ne. Falso. Non posso scen
de re nei dettagli, m a è falso. 
Monticone, in qualche mo
do, era stato punito. E, allo
ra, qual era il problema? Per
c h è insistere, perchè mortifi
carci ancora? Hanno rimos
so un generale bravo ed 
equilibrato: h a n n o manda to 
via il comandan te della Re
gione militare tosco-emilia
na, non l'ultimo soldato, 
senza un motivo serio, con
creto. ' Parliamoci chiaro, 
agendo in questo modo , il 
governo ha consenti to ai 
giornali di fare un 'operazio
ne sporca. Perchè nei titoli si 
parlava di golpe e della ri
mozione di Rizzo. Come se il 
generale fosse un golpista. 
Eppoi, la storia di Montico
ne. Traffico d'armi, colpi di 
Stato, bombe. . . La signora 
Di Rosa, e voglio sottolinea
re la parola signora, scrive 
un memoriale e il governo, 
senza chiedere a Monticone 
spiegazioni, senza dargli la 
possibilità di difendersi, gli 
dice arrivederci e grazie. Co
si, allegramente, si d à ragio
n e alla signora e torto a 
Monticone, si d à ragione al
la signora e torto a Rizzo. 
Che cosa deve pensare, la 

«Quella signora 
vuol toglierci l'onore» Il generale Bonifazio Incisa di Camerana 

Qualche telefonata e un breve viaggio 
nel palazzo dell'Esercito, per sondare 
umori e «intenzioni» dei militari, dopo 
le clamorose dimissioni del capo di 
Stato maggiore, il generale Goffredo 
Canino. Il gesto di Canino è stato ap
prezzato. Non potevamo sopportare -
dicono i nostri interlocutori - che il go

verno desse ragione alla signora Di 
Rosa e che, sulla base del suo memo
riale, mandasse a casa due generali. 
La rimozione di Monticone e di Rizzo 
«ci ha tolto l'onore, le dimissioni di Ca
nino ce lo hanno restituito». Individua
no il loro principale nemico, ora, pro
prio in Donatella Di Rosa. 

gente?». 
«Lo sappiamo tutti, no . 

c o m e sono anda te le cose? 
Si tratta di una storia privata, 
personale. Un generale può 
a n c h e perdere la testa per 
una signora. Capita. Ma se • 
questa poi si mette in testa di 
affondare, ricattando e men
tendo, tutte le Forze armate, 
bè, no, allora bisogna c h e 
qua lcuno glielo dica, alla si
gnora, bisogna c h e qualcu
no reagisca. E se il governo 
dà ragione alla signora, 
m a n d a n d o a casa uno c o m e 
Rizzo, bè, insomma, non 
possiamo starcene a guar
dare . Per questo, dico c h e il 
c a p o di Stato maggiore ha 
fatto b e n e a dimettersi. La 
sua è una protesta sacrosan
ta. Ci ha restituito l'onore». 

GIAMPAOLO TUCCI 

«Anche io penso che il gene
rale Canino ha fatto b e n e a 
dimettersi. È stato un gesto 
coraggioso, il suo. Coraggio
so e disinteressato. SI, ho let
to, ho letto, voi giornalisti 
pensate che , sulla vicenda-
Rizzo, il c a p o sia stato sca
valcato, abbia visto montare 
la protesta e le dimissioni, 
alla fine, e rano inevitabili. 
Pensate c h e quelle dimissio
ni gli siano state imposte, 
che gli sia stato chiesto di 
reagire all'ingiusto provvedi
mento del governo. Non è 
cosi. Il c a p o si è assunto una 
responsabilità che poteva 
non assumersi. Chi è, gerar
chicamente , il superiore di 
Monticone e di Rizzo? Non è 
Canino, è il c a p o di Stato 

maggiore della Difesa, Cor
d o n e . 11 generale Canino, 
perciò, ha fatto quello c h e 
doveva fare il generale Cor-
cione. No, non è giusto, non 
è serio, ritornare sulla storia 
della fotografia col mafioso. 
No, non è vero c h e Canino si 
è dimesso perchè anche lui 
viene nominato nel memo
riale della "signora" e per
chè hanno scoperto che è 
amico di un personaggio di 
Altofonte, si, il mafioso. 
Questa è un'altra vicenda 
squallida. Come mai, mi ri
sponda , c o m e mai quella fo
to è rimasta appesa ad una 
parete pervent 'anni e la tro
vano solo ora? lo non voglio 
usare la parola congiura. Mi 
limito a dire che, in un m o d o 
o in un altro, s tanno toglien-

«Non posso sbagliarmi, Gianni lo conosco bene, era compagno di scuola» 

Un teste: «Ho visto Nardi, vivo» 
Ora entra in scena anche un sosia 
Ieri mattina il procuratore di Firenze Pier Luigi Vigna 
e il procuratore aggiunto Francesco Fleury hanno 
sentito un testimone che afferma di aver visto con si
curezza il terrorista Gianni Nardi, ufficialmente mor
to il 10 settembre 1976 a Palma di Maiorca, in un 
giorno d'estate fra il 1980 e il 1983'sulla riviera mar
chigiana. 1 magistrati si sono rifiutati di rivelare il no
me. Intanto spunta anche un sosia. 

•'• • DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 

I H KIRENZE. Il caso Nardi si 
arricchisco, giorno dopo gior
no, di nuovi particolari e di 
nuovi testimoni cnc sostengo
no con certezza di averlo visto 
poco piti di dicci anni fa, vivo 
in Italia. Intanto spunta anche 
un sosia. Si è chiuso il capitolo 
del riconoscimento e se ne sta 
per aprire un altro, quello di un 
testimone di Ascoli Piceno che 
sostiene di aver visto il terrori
sta nero, dato per morto in un 
incidente stradale il 10 settem
bre 1976 u Palma di Maiorca, 
in un giorno d'esiatc fra il 1980 
e il 1983. -

Ieri mattina, un uomo di 47 
anni che per ragioni dì sicurez
za vuole rimanere anonimo è 
stalo sentito come testimone 
dal procuratore Pier Luigi Vi
gna e dal procuratore aggiunto 
Francesco Fleury. Ai due magi
strati che da quasi un anno in
dagano sulla presunta morte 
di Gianni Nardi avrebbe con
fermato le dichiarazioni ripor
tale in una intervista al periodi
co «Liberazione» di Rilonda-
zione comunista e al Cri. 

1 la riferito di aver conosciu

to il «miliardario fascista» sin 
da piccolo. «Poi siamo cresciu
ti e la politica ci ha divisi, ma 
proprio perche schierati su 
versanti opposti - ha aggiunto 
- ci si teneva d'occhio». Nel
l'intervista il teste precisa che 
«ad Ascoli Piceno molti sosten
gono di averlo già visto» e rac
conta di averlo incontrato 
mentre era insieme a tre amici 
a Torre di Palme, una località 
di mare vicino ad Ascoli Pice
no». 

«Era estale, lorsc agosto. La 
data non la ricordo ma il perio
do si. Tra l'80 e l'83. Era matti
na - ha raccontato nell'intervi
sta - vedemmo arrivare una 
spider scoperta, con una targa 
straniera. Ci sembrò tedesca. 
Sì fermò nella piazzetta anti
stante il belvedere. Scese un 
ragazzo, poi una ragazza bion
da con due grossi cani. "È 
Gianni Nardi" ci dicemmo. 
Non lo riconobbi solo io. È si
curamente lui concludemmo. 
Poi si incamminarono su una 
stradina e sparirono». 

Il testimone ò convinto pro
prio che si trattasse de' terrori
sta nero, ex sollotenenle dei 

do l'onore ai militari». 

«La signora Di Rosa parla, 
parla e sorride e ride e va di
c e n d o che lei, da sola, è riu
scita a far rimuovere due ge
nerali, a far dimettere il ca
po. Ecco c o m e ci s iamo ri
dotti. Ecco a chi vendiamo il 
prestigio delle Forze armate. 
Da sola, lei... Ma chi è questa 
signora? Chi c 'è dietro? Pos
sibile che un 'operazione del 
genere... Via. è tutto uno ' 
schifo, Uno schifo, sì. Da 
q u a n d o è scoppiata Tan
gentopoli, non 6 stato rimos
so, sulla base di semplici so
spetti, nessun dirigente mi
nisteriale o di aziende pub
bliche. Noi, invece, paghia
mo. Facile. Canino si è di
messo per dire no a tutto 
questo. Non poteva soppor
tarlo. Lui è un militare vero, 
si è formato sul c a m p o . De
cenni di onoratissima carrie
ra. E gli rimproverano la po
lemica con la Lega, d icendo 
che l'ha fatta solo per ricom
pattare un consenso che, 
nell'Esercito, stava perden
do. E il suo n o m e finisce sui 
giornali, perchè la signora Di 
Rosa, un bel giorno, ha deci
so di scrivere un memoriale. 

La signora 
Donatella Di 
Rosa e, a 
fianco, il 
terrorista nero 
Gianni Nardi 
in una foto 
del '69 

E tirano fuori, nelle riunioni, 
negli incontri riservati, nei 
capannelli di corridoio, la 
storia dell 'amico mafioso. 
Stavano massacrando lui e 
tutti noi. Le dimissioni sono 
state un gran gesto. L'unico 
modo , per lui. di non perde
re la faccia e di non farla 
perdere alle Forze armate». 

Voci «anonime», secondo 
una prassi antica e irritante. 
L'insistenza sul ruolo gioca
to dalla signora Donatella Di 
Uosa leslimonia • ci sembra 
- dell 'esigenza di dar corpo 
e sfogo ad un malessere 
confuso, diffuso e radicale. 
Dire c h e «i politici» hanno 
dato ragione alla signora Di 
Rosa e torto ai militari è una 
semplificazione brutale. Di
re c h e i militari hanno perso, 
per questo motivo, la faccia 
è una c o m o d a scorciatoia 
psicologica. Una rassicuran
te finzione. 

Minaccia di querele contro chi publica 
gli elenchi di iscritti alla massoneria 

D Grande Oriente 
attacca 
la «trasparenza» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIERO BENASSAI 

M FIRENZE. Trasparenza è 
un termine d i e non riesce a 
trovare ospitalità nel vocabola
rio massonico. Dopo la denun
cia della Gran Loggia d'Italia di 
Piazza del Gesù contro L Vnilù 
rea di aver pubblicalo il libro '• 
"La Toscana delle Logge, ora . 
scende in campo anche la 
giuma del Grande Oriente d'I
talia. Quella parte della masso
neria italiana che anche la 
Gran Loggia Unita d'Inghilerra 
ha scomunicato per aver viola
lo i principi massonici ed aver 
permesso la costituzione di 
logge occulte. Il Grande Orien
te d'Italia percorre la stessa 
strada scelta dai fratelli d'i Piaz
za del Gesù ed annuncia che 
querelerà «tutti coloro che dif-
fondoneranno elenchi e liste 
che non provengono dallo 
stesso Grande Oriente, poiché 
la pubblicazione di liste che 
contengono omissioni o ag
giunte di nominativi rispetto 
agli elenchi ufficiali costituisco 
grave diffamazione per la mas
soneria». L'obicttivo di questa 
campagna non è solo L'Unità 
come ammette lo stesso Gran
de Oriente ma anche gli altri 
«quotidiani che in Emilia Ro
magna, in Toscana, in Campa
nia ed in altre parti d'Ilalia» 
stanno pubblicando elenchi di 
iscritti alle logge massoniche. 
Per quanto ci riguarda non ci 
risulta che nessuno di coloro 
che hanno visto pubblicato il 
proprio nome nei volume "La 
Toscana delle Logge, già distri
buito in Toscana in 35 mila co
pie, abbia sostenuto di non es
sere mai stato iscritto alla mas-
soneria. Ci sono sialo solo nl-
cunc persone che hanno volu
to precisare clic si erano di
messe. Comunque se esistono 
"omissioni" possiamo correg
gerle. Del resto scrivere che 
una persona è iscritta alla mas
soneria non ci sembra olfensi-
vo. 

Ma ciò che maggiormente 
preoccupa i dirigenti del Gran
de Oriente d'Ilalia, impegnati 
nella campagna elettorale per 

l'elezione del . nuovo Gran 
Maestro, dopo la clamorosa 
uscita del professor Giuliano di 
Bernardo, sembra essere il fat
to che non solo in Toscana, 
ma anche in ?ltre parti d'Ilalia 

. si sta al largando questa opera
zione di trasparenza, che inve
ste anche il Parlamento ed il 
governo. Infatti nel documento 
della giunta si attaccano «i pro
getti di legge del ministro Cas-
sese e del senatore Pecchioli», 
che si sono latti promotori di 
proposte che impongono ai di
pendenti pubblici di dichiarare 
la loro eventuale appartenen
za ad associazioni segrete. Ini
ziative che vengono accomu
nate «allo spirito e persino nel
le parole» a quella promulgate 
nel 1925 dal regime fascista. 
•Allora come adesso, nel pre
sunto intento di fare chiarezza 
sulla Massoneria, elenchi di 
nomi furono additali al pubbli
co ludibrio dai giornali che già 
simpatizzavano con il regime 
fascista. Il risultato fu poi la no
ta legge che mise fuorilegge la 
massoneria e portò all'arresto 
ed alla deportazione di molti 
massoni, l-a stessa sorte fu poi 
riservata agli appartenenti ai 
parliti politici democratici, ai 
sindacati cri a qualunque asso
ciazione libertaria». 

11 Grande Oriente d'italia 
lenta, quindi, maldeslramen'e 
di spacciare L'Unità, parte del
la slampa italiana e lo stesso 
Pds come i nuovi persecutori 
della massoneria, anche se sa 
bene che da nessuna parte è 
slata mai chiesto lo sciogli
mento di questa associazione, 
ma di conoscere solamente 
chi sono coloro che ne fanno 
parte. Anche perchè si ò sco
perto, come ricorda il giudice 
Agostino Cordova in un artico
lo pubblicalo da Panorama il 
12 settembre scorso, «quaranta 
inquisiti per la Tangentopoli 
milanese appartengono uffi
cialmente alla massoneria, co
si come undici parlamentari 
per i quali è stata chiesta l'au
torizzazione a procedere per 
vari reati». 

In edicola ogni sabato con l'Unità 

MONGOLFIERE 
Storie, favole, avventure 

Sabato 30 ottobre 
Mark Twain 

Le avventure 
di Huckleberry Finn 
2 

Lunedì 

con 

FUnifcà, 
quattro 

pagine 

di 

paracadutisti. «La sua era una 
faccia - ha spiegato - incon
fondibile. L'aria dura, la ma
scella pronunciata in quel mo
do, l'altezza. Personalmente lo 
conoscevamo benissimo. Vo
levamo andare dai carabinieri. 
Ma ha prevalso la paura, la 
convinzione che se poteva tro
varsi II voleva dire che era mol
to protetto. Anche da qualche 
apparato dello Slato. Nardi è 
elemento chiave di quel giro. 
Non è una pedina, sia in Spa
gna che qui lo proteggono». 

Sempre nell'intervista a «Li

berazione» sostiene di averlo 
rivisto una seconda volta. «A 
Firenze 3 o 4 anni fa. Ricordo -
dice il testimone - che dissi a 
chi stava con me "Accidenti, è 
Gianni". Ma su questo secon
do incontro non ci giurerei, e 
stato troppo veloce. Il primo 
invece era palese». 

Ma perche solo ora il testi
mone di Ascoli Piceno si ò de
ciso a parlare? A quanto han
no lasciato intendere i magi
strati la decisione è maturata 
solo dopo le dichiarazioni di 
Donatella Di Rosa. Vigna e 

Fleury non hanno voluto (are 
alcun commento sulla deposi
zione del misterioso «signor X». 
«Le indagini vanno avanti a 
360 gradi» si è limitato a dire 
Vigna, facendo comunque ca
pire che anche questa testimo
nianza verrà attentamente va
gliata. Nel Irattcmpo è sbucato 
anche un sosia di Nardi, un 
neofascista suo vecchio ami
co, tale e quale il «tombarolo 
nero». L'uomo, a Grottammare 
veniva, per questo proprio 
chiamalo «il sosia». Da anni vi
ve a Milano con moglie e due 
figli. Le sue iniziali sono: «P.M». 
11 cosiddetto «sosia» viveva a 
Grottammare dove il cugino di 
Gianni Nardi, Emanuele, ha 

' una grande villa. Si tratta dello 
slesso cugino clic effetuò, in 
Spagna, insieme all'avvocato 
Dean, il riconoscimento del 
corpo del parente, morto nel-
l'ormai famoso incidente stra
dale. 

Anche a Roma, notizie sul 
«caso Nardi». I carabinieri han
no fermato e interrogato Ga
briella Pasquali Carlizzi, già as
sistente sociale presso il carce
re di Paliano dove aveva cono

sciuto uomini delle Uro terrori
sti neri. La donna, l'altra sera, 
nel corso di una manifestazio
ne pubblica (0 dirigente di un 
piccolo raggruppamento cat
tolico) aveva detto di aver sa
puto, dal terrorista Giusva Fio
ravanti, condannato all'erga
stolo per la strage alla stazione 
di Bologna, che Nardi era vivo. 

Intanto il difensore di Dona
tella Di Rosa e di suo marito Al
do Michiltu, l'avvocato Livio 
Bemot precisa che all'udienza 
preliminare anticipata al 16 di
cembre davanti al Giudice del
le indagini preliminari Mauri
zio Barbarisi «si discuterà, co
me previsto dalla legge, non 
solo sulla richiesta di rinvio a 
giudizio da parte del pubblico 
ministero Paolo Canessa, ma 
anche della richiesta di archi
viazione della Dì Rosa e di Mi-
chittu relativamente all'intero 
procedimento e conscguente 
richiesta di riapertura di inda
gini per il reato di calunnia ag
gravata nei confronti del gene
rale franco Monticone». In
somma sarà un udienza calda, 
anzi esplosiva. 
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